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Tunisi Pioggia di missili su Tripoli, il governo libico
vuole denunciare il generale Haftar al tribunale de
L’Aja per crimini di guerra e scatta pure l’annuncio,
non confermato, di un attacco finale sulla capitale.
La guerra civile in Libia si impenna con decine di
razzi Grad lanciati sui quartieri residenziali nella
notte fra martedì e mercoledì. I missili hanno colpi-
to strade e abitazioni dove vivono solo civili. I resti
fumanti di automobili carbonizzate e gli squarci
sulle pareti delle case dimostrano che l’attacco è
stato senza senso, se non quello di seminare ulterio-
re paura e confusione. Sarebbero stati lanciati dai
25 ai 45 missili Grad. Il quartiere più colpito è quel-
lo di Abu Slim, che si trova ad una decina di chilo-
metri dalla prima linea. Il bombardamento nottur-
no sui civili ha sorpreso le vittime nel sonno. I morti
sono 14, comprese 4 donne, e 40 i feriti. Dal 4 aprile
le vittime totali sono 189, compresi 60minorenni e i
feriti 816.
Il governo di accordo nazionale di Fayez al-Serraj

ha proclamato tre giorni di lutto nazionale e punta-
to il dito contro il generale Khalifa Haftar, che sep-
pure rallentato continua a mantenere la pressione
militare sulla capitale. Il premier Serraj, recandosi
sui luoghi dei bombardamenti, ha annunciato che
il governo vuole deferire l’uomo forte della Cirenai-
ca al tribunale internazionale de L’Aja. «Hanno pre-
so dimira e ucciso i civili distruggendo le loro case e
compiendo un crimine di guerra», accusa il pre-

mier. Il governo presenterà «tutte le prove e Haftar
verrà punito da criminale di guerra». Durante la
rivolta del 2011 era stata fatta la stesa mossa contro
il colonnello Gheddafi e suo figlio Seif.
Haftar, che sogna di diventare Rais entrando vitto-

rioso a Tripoli, ha subito ribaltato l’accusa. «Riguar-
do la situazione a Tripoli sottolineiamo che la perife-
ria della città è stata obiettivo di bombardamenti
indiscriminati da parte di milizie terroristiche che
controllano la capitale» recita un tweet di Ahmed
al-Mismari a nome dell’autoproclamato Esercito na-
zionale libico. «Notte orribile di bombardamenti in
zone residenziali. Per il bene di tre milioni di civili
che vivono nella Grande Tripoli, questi attacchi de-
vono cessare. Adesso!», scrive su Twitter l'inviato
speciale delle Nazioni Unite per la Libia, Ghassan
Salamé. A Tripoli e Misurata centinaia di persone
sono scese in piazza per protestare contro il lancio
dei razzi. I manifestanti urlavano slogan controHaf-
tar e i suoi padrini, Egitto, Arabia Saudita, Emirati
arabi. Nel mirino anche la Francia con la richiesta
di espulsione dell’ambasciatrice Beatrice Le Fraper
Du Hellen. Parigi viene considerata assieme alla
Russia sponsor sottobanco dell’esercito che minac-
cia Tripoli. Nella nebbia della propaganda è difficile
trovare riscontro alla notizia che lo stesso Haftar
avrebbe impartito alle sue forze l’ordine di entrare
subito nella capitale «ad ogni costo». Le spese della
guerra le fanno i civili con 24mila sfollati. Anche 150
migranti del centro di detenzione di Abu Sim, dove
sono caduti gran parte dei razzi, sono stati trasferiti.

G
iovani come tanti altri,
che si incontrano al bar,
sui luoghi di lavoro.Ma co-

vavano odio contro noi tutti, con-
tro i «miscredenti», che non credo-
no in Allah e nella sua legge, che
«non si applica se non con la spa-
da. Bisogna essere crudeli con i tra-
ditori, con i ribelli. E morti tutti».
Giuseppe Frittitta, sembrava pro-
prio uno di noi, un palermitano
(originario di Aspra, frazione di Ba-
gheria), di 24 anni, che si era trasfe-
rito a Bernareggio, nel Brianzolo,
dove lavorava come camionista.
Ma Giuseppe nascondeva un se-
greto, che stava in quelle chat che
scambiava con degli estremisti
islamici, alcuni nordafricani e altri
italiani radicalizzati, e in quei vi-
deo di propaganda jihadista, in
cui credeva fortemente. Perché si
era convertito alla causa jihadista,
iniziando a frequentare la mo-
schea di Villabate (Palermo) e ap-
profondendo la sua fede al Nord e,
soprattutto, grazie ai social net-
work.
Si faceva chiamare Yusuf e, co-

me lui stesso scrive nei messaggi
intercettati dalla Digos di Paler-
mo, coordinata dalla procura del
capoluogo siciliano, era pronto a
compiere una strage. Girava in ca-
mion con il suo «compare ’u 26
centimetri», un grosso coltello,
con cui avrebbe potuto uccidere
in qualunque momento. Aveva
stretto amicizia con Ossama Gha-
fir, 18 anni, di origini marocchine,
residente a Cerano, in provincia di
Novara, che lo istigava alla jihad. I
due erano monitorati dal 2016, in
particolare la loro attività di condi-
visione dimateriale propagandisti-
co dell’estremismo jihadista e so-
prattutto dello Stato Islamico
(Daesh) sia di tipo documentale,

come infografiche, istruzioni,map-
pe, vessilli, testi di discorsi estremi-
sti riportanti il simbolo dell’Isis,
sia di tipo video-fotografico, come
scene e canti di guerra, immagini
di guerriglieri, video di esplosioni
e di combattimenti. Frittitta scam-
biava materiale con soggetti vicini
all’estremismo islamico, residenti
su tutto il territorio nazionale, di
cui alcuni propugnatori dell’ideo-
logia salafita e dell’imposizione an-
che violenta delle regole della Sha-
ria nelmondo occidentale e in Ita-
lia in particolare. Da qualche tem-
po sembrava che la preparazione
almartirio fosse quasi giunta al ter-
mine, tanto che si temeva un gesto
eclatante, magari utilizzando pro-
prio il camion di Frittitta. L’ipotesi
prendeva sempre più corpo, so-
prattutto dopo la sconfitta di Dae-
sh. «Mi sono preso troppo di colle-
ra. Mancava poco e Yusuf faceva
un casino in autostrada». La chat
allarma gli inquirenti, che decido-
no di intervenire con l’operazione
«Jannah» (Paradiso). Il procurato-
re aggiunto Marzia Sabella e il so-
stituto Calogero Ferrara, accusano
i due di istigazione a delinquere
con finalità di terrorismo e concor-
so nel reato di addestramento ad
attività con finalità di terrorismo
anche internazionale. I due, infat-
ti, si addestravano per compiere

attività terroristiche, sapevano co-
me utilizzare le armi, si allenava-
no per raggiungere una prepara-
zione fisica e militare idonea a
combattere a fianco dei miliziani
dell’Isis in Siria o in altre località.
Tra i video acquisiti ce ne sono
alcuni contenenti istruzioni per la
partecipazione ai combattimenti
anche attraverso lo studio di tecni-
che di guerriglia emateriale relati-
vo ad azioni di martirio con le tec-
niche dei kamikaze. Ghafir nel suo
percorso aveva anche studiato i te-
sti sacri e storici. In una chat, citan-
do un testo, scrive: «Quando smet-
te di esserci lo stato islamico, i mu-
sulmani devono operare per far-
lo», e Frittitta annuiva. Quest’ulti-
mo, per le sue idee, aveva litigato
coi genitori. La madre cercava di
non irritarlo, per non perderlo
completamente, per cui preferiva
non parlare di alcuni argomenti
con lui, a cominciare dal modo di
trattare le donne, che, secondo il
24enne, sono proprietà dell’uomo
e devono comportarsi come la
«legge» di Allah comanda. «Miscre-
denti»” aveva apostrofato i genito-
ri e per questo «non avete più al-
cun potere su di me». Si era sposa-
to, domenica scorsa, con una don-
na islamica e non aveva avuto re-
more a parlare del suo forte disa-
gio «per l’impossibilità di essere
musulmano al 100%». I due lupi
solitari sognavano di colpire in Eu-
ropa. Esulta il ministro Salvini: «È
l'ennesima conferma che è neces-
sario, visto che abbiamo già in ca-
sa alcuni potenziali terroristi, non
farne arrivare altri via mare».
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Razzi sui civili, Serraj: Haftar criminale di guerra
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